Reddito d’inclusione, oltre cento domande al giorno 

Più di 500 richieste nei primi quattro giorni. La Caritas: certe situazioni sono diventate croniche 

Andrea Rossi  La Stampa 8-12-17
In quattro giorni sono arrivate oltre 500 prenotazioni. Si viaggia a una media che supera abbondantemente le cento al giorno e dà la misura di quanto Torino soffra ancora. Ci sono centinaia di persone e famiglie che si stanno (per ora virtualmente) mettendo in coda per chiedere allo Stato un sostegno al reddito.
E, da qualche giorno, si rivolgono ai Caf di Torino per prenotare un appuntamento e fare domanda per ottenere il Reddito di inclusione. 
Secondo le stime alla fine, in città, potrebbero essere anche 6 mila le domande. Il reddito di inclusione, dal primo gennaio, garantirà a chi ne ha diritto un contributo mensile che oscilla tra i 187 euro dei single e i 485 per le famiglie. Soldi che verranno erogati attraverso una carta prepagata che, per metà dell’importo, potrà essere usata anche per prelevare contanti. In parallelo la misura prevede un percorso di reinserimento sociale e lavorativo.
La misura del governo

In questi giorni, prendendo le prenotazioni, i Caf stanno anche effettuando una prima sommaria scrematura delle domande, di cui le 500 prenotazioni nei primi quattro giorni sono il frutto. La pratica viene aperta tendenzialmente per chi sembra avere le carte in regola e soddisfare i requisiti imposti dal governo, che non sono pochi. Possono accedere al Rei le famiglie con valore Isee inferiore a 6 mila euro, o indicatore Isre non superiore a 3 mila euro, patrimonio immobiliare, esclusa la prima casa, non superiore ai 20 mila euro e patrimonio mobiliare non superiore a 10 mila.
 Cifre che si riducono per i single e le coppie mentre hanno la precedenza le famiglie con figli minorenni o disabili, donne in gravidanza e disoccupati con più di 55 anni. «È una misura molto selettiva rispetto a una platea che secondo noi dovrebbe essere più ampia», spiega il direttore della Caritas Pierluigi Dovis. «Una misura universalistica a sostegno del reddito è indispensabile ma speravamo fosse più estesa, altrimenti rischia di essere impossibile impostare politiche sociali che portino anche sviluppo. Sarà come mettere un cerotto su una ferita che si allarga ogni giorno di più».

A Torino, dal 2008 in poi, la ferita si è allargata a dismisura. La fascia dei torinesi con reddito annuale al di sotto della soglia di povertà si è estesa fino ai 154 mila cittadini, quasi il 20% della popolazione. Secondo l’ultimo rapporto dell’Ufficio Pio della Compagnia di San Paolo il conto dell’emergenza sociale tra Torino e tredici centri della prima cintura racconta che il 7,6% del milione e 300 mila abitanti è è in condizioni di povertà relativa, il 7,4% di povertà assoluta. 
Situazione che in città si sente con maggior forza e che, soprattutto, sta diventando cronica: «La situazione si è stabilizzata e non è un fatto positivo», racconta Dovis. «Stiamo entrando in uno stato di cronicizzazione del problema: non ci sono numeri in crescita ma nemmeno in regressione. Vuol dire che chi è entrato in una condizione di povertà negli ultimi anni, ci è rimasto». E adesso, probabilmente, sta per mettersi in fila nei Caf.
Caf in affanno

È una corsa contro il tempo. In poco più di tre settimane, e con Natale di mezzo, i centri di assistenza fiscale dei sindacati dovranno fissare gli appuntamenti, convocare chi ha chiesto di avere accesso al sostegno e verificare che ne abbia diritto. Il tutto entro il primo gennaio, quando il Rei entrerà in vigore.
Torino, a differenza di tutti gli altri comuni piemontesi, ha fatto una scelta controcorrente. Anziché aprire sportelli ad hoc e utilizzare i suoi dipendenti, ha stretto un accordo con i Caf delegando integralmente ai centri di assistenza fiscale la gestione delle pratiche, nel bel mezzo della corsa per il pagamento dell’Imu. 
Risultato: i Caf sono in difficoltà, anche perché a oggi non esiste ancora una piattaforma informatica per gestire le pratiche. Sarà disponibile da lunedì e dovrebbe facilitare le cose. «Da parte delle famiglie c’è un’aspettativa fortissima», spiega Adelchi Puozzo, responsabile dei Caf della Cgil, «e forse una operazione così delicata e che coinvolge così tante persone non doveva essere lasciata solo al buon cuore dei Caf». 

Contributo fino a 485 euro 

Dal primo dicembre è possibile prenotare un appuntamento per presentare domanda di reddito d’inclusione (REI). Il contributo partirà da gennaio e sarà da un minimo di 187 euro al mese a un massimo di 485 euro a seconda del numero dei componenti del nucleo familiare e del reddito Isee o Isre, non superiore a 6 mila e 3 mila euro. Almeno all’inizio, infatti, sarà data la priorità ai nuclei familiari che abbiano al loro interno figli minori o inabili, donne in gravidanza, disoccupati con più di 55 anni. L’elenco dei Caf convenzionati con la Città, in cui presentare la domanda, si trova su Internet, sul sito del Comune. 
